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Nel libro Chi governa il mondo? Sa-
bino Cassese cerca di dare risposta 
a una delle domande più attuali di 
questo momento storico. Con una 
semplicità espositiva che appartiene 
a chi si interroga sul tema da anni, 
l’Autore offre una ricostruzione delle 
dinamiche politiche internazionali, 
tratteggiando i contorni degli attori 
internazionali e le modalità di rela-
zione tra di essi e nei confronti della 
società civile, così dimostrando che la 
pluralità degli attori ha preso il posto 
dell’unitarietà tipica della concezio-
ne tradizionale dello stato nazionale. 
Ciò che emerge è un sistema disomo-
geneo, frammentato e settoriale, ma 
ciononostante coeso ed efficace che 
l’Autore definisce global polity. 
L’Autore definisce questo sistema 
come composito di ordinamenti giu-
ridici, multilivello (locale, nazionale, 
regionale, globale) che si caratterizza 
per una pluralità di regimi regolatori 
perlopiù organizzati in modo settoria-
le; in particolare la global polity com-
prende amministrazioni globali, reti e 
istituzioni intergovernative che, sorte 
per tutelare un interesse specifico (am-
biente, commercio, eccetera), assumo-
no decisioni i cui effetti si ripercuotono 
nei confronti degli stati e dei cittadini, 
pur in assenza di un esecutivo forte. La 
global polity non è un ordinamento co-
stituzionale poiché mancano alcuni dei 
caratteri fondamentali per definirla tale. 
In particolare è del tutto assente un ese-
cutivo forte che garantisca l’efficacia di-
retta delle decisioni assunte, tant’è che 
essa è rimandata alla volontà degli stati 
coinvolti; anche l’assemblea legislativa 
non è presente, nonostante la regola-
zione prodotta sia corposa: al fine di 
ovviare a questa atrofia del corpo legi-
slativo, esecutivo e giudiziario, esistono 
dei comitati transburocratici che riuni-
scono funzionari nazionali per l’indivi-
duazione delle linee di intervento, non-
ché Corti che garantiscono un dialogo 
costante e incisivo. Il grande assente 
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della global polity è un diritto unitario 
e uniforme; al contrario, infatti, vige 
la frammentazione e l’autonomia delle 
singole istituzioni che contribuiscono 
a rendere il sistema composito e disor-
ganico, ma ciononostante equilibrato e 
resistente. Le singole istituzioni, infatti, 
utilizzano strumenti e meccanismi tali 
da controbilanciarsi vicendevolmente 
attraverso meccanismi non coercitivi, sì 
da evitare la concentrazione del potere 
in un’unica istituzione.
Individuate le caratteristiche del-
la global polity, l’Autore si interroga 
sul grado di democraticità di questa 
sovrastruttura che, direttamente o 
indirettamente, incide sugli stati e 
sulla società civile. Data l’insita com-
plessità del sistema, la democrazia 
di stampo tradizionale e nazionale 
risulta inappropriata: la democrazia 
cosmopolitica, infatti, presenta tratti 
disomogenei e peculiari, ove la rap-
presentatività cede necessariamente il 
posto alla democrazia dibattimenta-
le. In questo complesso quadro po-
litico-istituzionale, la partecipazione 
procedurale è innalzata a principio 
che garantisce la democraticità e la 
legittimazione del sistema: infatti, il 
coinvolgimento dei principali desti-
natari delle decisioni globali svolge 
la precipua funzione di anticipare la 
risoluzione delle controversie e di 
mantenere un equilibrio tra la mul-
tipolarità degli attori coinvolti. La 
legittimazione del sistema si regge 
sull’esercizio del diritto di partecipa-
zione, sicché il suo grado di sviluppo 
è al centro dell’interesse dell’Autore: 
la partecipazione assume connotazio-
ni differenti a seconda del contesto 
istituzionale in cui trova e della de-
clinazione che assume. Nonostante 
la frammentazione dell’istituto, al-
meno tre sono le funzioni principali 
individuate: la legittimazione del re-
golatore, il coinvolgimento degli stati 
nella global governance – così da assi-
curare l’applicazione delle decisioni e 
il dialogo orizzontale tra gli stessi –, 
nonché la garanzia del diritto di dife-
sa, principio cardine della rule of law.
Il diritto di partecipazione rap-
presenta dunque la garanzia che la 
global polity incorpori principi e isti-
tuti democratici, così da raggiunge-
re un buon grado di accountability, 
necessario per legittimare il sistema. 
L’Autore individua almeno cinque 
categorie di diritti partecipatori che i 
tre attori dell’arena globale (cittadini, 
stati nazionali e istituzioni globali) 
possono esercitare nel procedimen-
to decisionale amministrativo. La 
prima categoria comprende il diritto 
di partecipazione esercitato dai pri-
vati (anche stranieri) nei confronti 
delle autorità nazionali (per esem-
pio nel settore dell’ambiente o della 
pesca); la seconda, invece, conferi-
sce alle amministrazioni nazionali la 
possibilità di partecipare ai processi 
regolatori delle istituzioni ultrastata-
li (come nel caso della sicurezza ali-
mentare o l’antiriciclaggio); la terza 
riguarda la partecipazione di ammi-
nistrazioni ai processi decisionali di 
altre amministrazioni a esse parior-
dinate (per esempio nel settore del 
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commercio internazionale); la quarta 
declinazione del diritto di partecipa-
zione si riferisce alla partecipazione 
tra organizzazioni globali (come nel 
caso del Programma delle Nazio-
ni Unite per l’Ambiente) e infine la 
quinta forma del diritto è identifi-
cata nella partecipazione diretta dei 
privati alle istituzioni internazionali 
(come conseguenza della regolazione 
di materie che incidono sull’attività 
di soggetti privati attraverso l’impo-
sizione di standard di carattere glo-
bale, per esempio la Internet Cor-
poration for Assigned Names and 
Number – ICANN).
A conclusione del saggio l’Auto-
re matura la convinzione che il gra-
do di democraticità del sistema e il 
principio del giusto procedimento 
assumano caratteri sempre più preci-
si man mano che le istituzioni globa-
li estendono il loro ruolo regolatore. 
Tuttavia, l’Autore rileva altresì che la 
democraticità del sistema è assicurata 
se al diritto di partecipazione si ag-
giungono la trasparenza dei processi 
decisionali, l’obbligo di motivazione 
e il controllo giurisdizionale. Ed è 
proprio l’assenza della presenza con-
giunta di queste tre caratteristiche 
che contraddistingue il procedurali-
smo globale da quello nazionale. 
Il tono conclusivo dell’Autore è 
purtuttavia positivo sulla natura del-
la global polity, perché se da un lato 
ne riconosce l’imperfezione e l’in-
completezza, dall’altra apprezza che 
essa abbia creato dei propri meccani-
smi di accountability. 
Nell’intero saggio si percepisce lo 
sforzo dell’Autore di evidenziare la 
tensione che esiste tra il sistema di 
global polity e i principi di democrazia 
rappresentativa ancora troppo anco-
rati a una dimensione nazionale, con 
ciò evidenziando – in modo molto 
acuto – come i tentativi di rendere i 
procedimenti decisionali più accoun-
table e più partecipati siano correttivi 
necessari per arrestare un processo di 
allontanamento dalla democrazia li-
berale. La deriva tecnocratica è infatti 
il rischio maggiormente insito nella 
global polity, ragion per cui, riflette-
re  –  come fa l’Autore  –  sul centrale 
ruolo svolto dalla partecipazione ai 
processi decisionali, si dimostra essere 
la soluzione più consona per riavvici-
nare ai principi liberali le istituzioni 
coinvolte nella governance multilivel-
lo.
citazioni selezionate
a. Nella sfera ultrastatale, poiché non 
esistono elezioni e non vi è quindi spazio 
per la democrazia rappresentativa, sono 
la democrazia di tipo dibattimentale e 
l’accountability procedimentale a svol-
gere un ruolo chiave nel responsabiliz-
zare le istituzioni globali nei confronti 
della società civile. Quanto al secondo 
aspetto, la globalizzazione può favorire 
la diffusione della democrazia agevolan-
do il trapianto o il rafforzamento di isti-
tuti e principi democratici in paesi dove 
questi non sono sufficientemente svilup-
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b. La partecipazione, allora, se a livel-
lo nazionale serve a favorire il rispetto 
delle norme ultrastatali da parte degli 
stati, nella global polity assume effica-
cia come meccanismo di legittimazio-
ne. Oltre lo stato, la necessità di con-
trollare il rispetto delle norme è meno 
avvertita. I soggetti che creano le regole 
e quelli che le attuano non appartengo-
no a ordinamenti giuridici distinti. Al 
contrario, vi è un forte bisogno di legit-
timazione e di accountability (104).
c. La global polity, come visto, è un 
mosaico di ordinamenti giuridici, a 
più livelli (locale, nazionale, regiona-
le, globale) e si compone di una plu-
ralità di regimi regolatori settoriali. 
Vi sono quindi concorrenza e sovrap-
posizioni, ma vi è anche un difetto 
di comunicazione e coordinamento. 
La global polity è ancora lontana 
dall’essere un sistema giuridico armo-
nioso (107).
